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Oggi si apre la 49° Mostra Internazionale di Venezia, un lungo film che dura dieci giorni 
Mr. Hawks, Biennale «ora X» 

la parola al cinema 
Si comincia con «Ritagli» di Jiri Menzel e con «E tutti risero» di Bogdanovich 

Molti gli italiani: Moretti, Del Monte, Bevilacqua, Piscicelli, Giordana 
e Ferreri - Anche gli americani non scherzano con Spielberg, Lumet, De Palma 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — 'Poker d'assi» 
(con qualche margine di sor
presa) per il primo approccio 
con le proiezioni della Bien
nale-cinema. La giornata d' 
avvio vede sfilare oggi sugi! 
schermi della 49* Mostra 
vecchie e meno attempate 
glorie dislocate nelle varie 
rassegne che danno corpo al
l'attesa manifestazione ve
neziana: dai riscoperti Ho
ward Hawks e Samuel Ful-
ler, rispettivamente con 'Le 
disgrazie di Adamo» (1926, 
Retrospettiva) e 'Mano peri
colosa» (1953, Mezzogiorno-
Mezzanotte), ai ritrovati Pe
ter Bogdanovich e Jiri Men
zel con le loro inedite prove, 
*E tutti risero» (Cinema '81, 
fuori concorso) e 'Ritagli» 
(Cinema '81, in concorso). 

Il vecchio e il nuovo fianco 
a fianco appassionatamente, 
per mitigare probablmente 
l'amarezza della devastatri
ce crisi e degli irrisolti guasti 
che, da troppo tempo e do
vunque, fanno temere per la 
stessa sopravvivenza del ci
nema. Moniti e rampógne, 
rivendicazioni e propositi di 
riscatto si sono puntualmen
te moltiplicati in concomi
tanza dell'avvio odierno del
la Biennale-cinema (e trove
ranno, si spera, coerente for
mulazione e precisa unità d' 

intenti nella 'giornata di 
protesta» prevista a metà 
manifestazione). 

Paradossalmente, però, te
nendoci al »qul e ora» del pur 
precario esistente, sembre
rebbe che Venezia '81 sia riu
scita a varare, almeno stan
do al computo puramente fi
scale delle diverse presenze, 
un 'cartellone» più dovizioso 
dello sperabile. La cosa ha 
del sorprendente se si pensa 
che Stati Uniti e Italia figu
rano In campo quasi alla pari 
(In concorso, fuori competi
zione, nelle sezioni comple
mentari) •.-- rispettivamente 
con sette e sei film, la Jugo
slavia è adeguatamente rap
presentata da tre titoli, men
tre — oltre Portogallo, Spa
gna, Cina, Repubblica Fede
rale Tedesca, Svizzera pre
senti con due opere per cia
scun paese — URSS, Ceco
slovacchia, Polonia, Unghe
ria, Francia, Brasile, India, 
Norvegia, Siria compaiono 
qui con un film a testa. Per 
gran parte inspiegate risal
tano comunque, in tale qua
dro, le avvertibili assenze di 
due cinematografie presti
giose come la giapponese e la 
britannica. 

Spiegabilissime, per con
tro, sono risultate le defezio
ni, per sopravvenuti intoppi 
di rifinitura, dell'australiano 

Peter Welr con 'Gallipoli» e 
dello spagnolo (battente 
bandiera statunitense) Bìgas 
Luna col suo *Regon». SI è la
mentata da qualche parte 
anche la vistosa latitanza di 
Fassbindercon l'ultimo nato 
'Lola*, di Schloendorff col 
film girato nel Libano In 
guerra, di Mllos Forman con 
'Ragtime», di Wlm Wenders 
col tribolato 'Hammet; ma 
le ragioni addotte per simili 
assenze sembrano chiarissi
me, anche secontrovertlblll: 
c'era chi non era davvero 
pronto, altri semplicemente 
non sono stati Interpellati o 
hanno voluto Ignorare le lu
singhe di Venezia. 
• Nell'acquisito panorama 

generale, un rilievo partico
lare assume ovviamente l'i
nusitato, massiccio schiera
mento Italiano. Nanni Mo
retti con i suoi »non autar
chici» ma faticati 'Sogni d'o
ro» promette una storia 'au
tobiografica tutt'altro che 
indulgente; Peter Del Monte 
con la moderna favola 'Plso 
Pisello» Indaga l'insospetta
ta ricchezza del mondo prea
dolescenziale, Salvatore Pi
scicelli evoca con le sue tipi
che accensioni tperrealistl-
che 'Le occasioni di Rosa», 
Marco Tullio Giordana con 
'La caduta degli angeli ribel
li» s'intriga in un allusivo a-

Un'immagine del «Principe della 
città» di Lumet; Marina Stimma 
nel film di Piscicelli, Ben Gaztara • 
«Scarface» di Hawks. 

pologo permeato di passione 
e di violenza, Alberto Bevi
lacqua si rifa con 'Bosco d'a
more» al Boccaccio più rive
latore (la terza novella della 
quinta giornata del »Deca-
merone»)per tratteggiare un 
fosco quadro trecentesco, 
ma poi tutti costoro sembra
no alla fin dei conti possedu
ti allo spasimo di un'esclusi
va ambizione: vincere un 
Leone. Chi di tale bestia non 
sa proprio che farsene, sem
brerebbe invece lo spigoloso 
Marco Ferreri, anche se ha 
scelto con precisa determi
nazione di portare a Venezia, 
pur fuori competizione, 'Sto
rie di ordinarla follia» (Ispi
rate, com'è noto, da alcuni 
scritti di Charles Bukovskt) 
per cogliere con poca o nes
suna spesa - un'occasione 
promozionale certamente 
più remunerativa di qualsia
si Leone. * 

Per gli americani sono In 
corsa nella rassegna compe
titiva gli attrezzati professio
nisti dello schermo Sidney 
Lumet ('Il principe della cit
tà») e Ulu Grosbard ('L'asso
luzione»), entrambi Intenti a ' 
rovistare nei cruenti scorci 
della tGlungla della città»; 
ma l'ondata di piena del ci
nema d'oltre Atlantico si ca
ratterizza specificamente in 
film (fuori concorso) quali «E 

tutti risero» di Peter Bogda
novich, 'Blow out» di Brian 
De Palma, 'Alla maniera di 
Cutter» di Ivan Passer, «Z 
predatori dell'Arca perduta» 
di Steven Spielberg, 'S.O.B.a 
di Blake Edwards, tutte 
'Canzoni di gesta» più o me
no fantasiose, più o meno ri
calcate su antichi e forse più 
nobili modelli, miranti In 
prevalenza a provocare cor
rive e Immediate emozioni 
sul plano di una fragorosa 
spettacolarità esteriore. 

I 'festivalieri» Iniziati alle 
segrete cose vanno dicendo, 
tra l'altro, un gran bene di 
entrambi l film jugoslavi in 
concorso: 'La caduta dell'I
talia» del già noto Lordan 
Zafranovlc e l'topera prima» 
di EmlrKusturlca «Ti ricordi 
di Dolly Bell?» (mentre più 
tiepide suonano le Indiscre
zioni sull'opera jugoslava 
fuori gara 'II falco» del vete
rano Vrastolav Mimica). Na
turalmente, c'è chi giura, a 
scatola chiusa, sul polacco 
Zanussl per l'attesissimo, al 
di sopra della mischia, 'Da 
un paese lontano» e per li ca
vallo di razza ungherese Mi-
klós Jancsó In lizza con «17 
cuore del tiranno» (anch'esso 
desunto, con ampie licenze, 
dal Boccaccio); ma molti 
confidano senz'altro nella 
nuova fatica della cineasta 

tedesca-occldentale Marga-
rethe Von Trotta, 'Gli anni 
plumbei», e nella collaudata 
esperienza del brasiliano 
Leon Hlrszman ('Non porta
no lo smoking»), della norve
gese Anja Brelen ('Caccia al
la strega») e dell'indiano Mri-
nai Sen ('Il caleidoscopio»), 
tutti quanti lanciati verso la 
problematica spartizione di 
qualche riconoscimento. r 

Sicuramen te per là giuria 
- composta dagli italiani Ita' 
lo Calvino e Luigi Comencl-
nl, dall'americano Peter Bo
gdanovich, dal portoghese 
Manuel De Ollveira, dall'al
gerino Lakhdar Hamlna, dal 
sovietico Serghel Soloviev, 
dal polacco Krzysztof Za
nussl, dallo spagnolo Jesus 
Fernandez Santos e dalla 
francese Marie Christine 
Barrault — sarà una fatica 
improba dirimere, con rigore 
ed equanimità almeno credi
bili, quali sono, tra tante 
suggestioni, l'buoni» e quali 
i 'cattivi». In fondo, vista la 
candida ammissione di in
competenza di Italo Calvino 
nel maneggio delle cose cine
matografiche, non si può e-
scludere che, anche per az
zardo, l'alto consesso riesca 
a cavarsela né peggio né me
glio di altri anoninù signori. 

Sauro Borelli 

Sopite alcune polemiche, è iniziato il Festival della Quercia del Tasso 

// jazz s'incipria e la gente applaude 
ROMA — Il V Festival Jazz della Quercia del Tasso, almeno per 
quest'anno, ha rinunciato a diventare il I Festival Jazz di Cara* 
calla. -

La proposta fatta dalla Cooperativa Murales — che promuo
ve, insieme al Music Inn, la rassegna — al Teatro dell'Opera e 
all'Assessorato alla Cultura, e cioè di fare appunto a Caracalla 
una sorta di «Massenzio» del jazz, è naufragata in un mare di 
vicissitudini e di polemiche. La rassegna, comunque, sia pure 
ridimensionata, si è aperta domenica sera in un anfiteatro 
strapieno, con i concerti di Maurizio Giammarco, e del -From 
roots to source» (che letteralmente significa «dalle radici alla 
sorgente»), ottetto messo in piedi da Lester Bowie, trombettista 
dell'area del Midwcst, noto soprattutto per la sua militanza nel 
celebrato Art Ensemble of Chicago. 

Giammarco, sassofonista del «giro» romano (al quale la ras
segna della Quercia ha tradizionalmente prestato una giusta 
attenzione), è un musicista eccezionalmente versatile, e que
sto, che normalmente può considerarsi un pregio, è diventato 
forse un po' il suo limite. Nel senso che il bagaglio invidiabile di 
esperienze diverse che questo notevolissimo strumentista sì è 
fatto negli ultimi anni, proiettato nella musica del suo quartet
to, determina una cifra stilistica più confusa che eclettica, una 
moderna «mainstream» della quale non si capiscono bene le 
intenzioni. I suoi «partners» sono tre dei miglori giovani 
jazzisti in circolazione: il pianista Danilo Rea (che, liberato da 
influenze fin troppo esplicite, sarebbe di gran lunga il più 
interessante pianista italiano), il bassista Furio Di Castri (pro

tagonista di alcuni dialoghi col leader che sono stati i momenti 
migliori della serata), il batterista Roberto Gatto (potente e 
preciso, come sempre). Particolarmente ispirata la composizio- : 
ne su Pepito Pignatelli, il compianto «pioniere» del jazz roma- ; 
no a? quale è dedicato il festival. 

Anche più confuso, comunque, il progetto di Lester Bowie, ' 
che vorrebbe mettere in evidenza la circolarità di influenze che 
compone la cultura musicale nero-americana. Un tentativo di 
fusione fra retaggio -gospel» e approccio «free», in altre parole, 
che si avvale del contributo di alcuni eccellenti elementi (la. 
cantante Fontella Bass, protagonista di uno splendido blues, e • 
il sassofonista Hamiet Bluiett), e di altri non proprio all'altez
za. Diverse stonature, e un incidente di percorso: la defezione 
dell'amplificazione, che ha costretto i musicisti a suonare acu
sticamente, dopo vani tentativi di ripristinarla. Molto suggesti
vo, comunque. 

Per la seconda serata, la folla cresce, mostrando come to 
spazio della Quercia sia ormai inadeguato alla risonanza delta 
manifestazione. Eppure, nelle polemiche che l'hanno precedu
ta, qualcuno riteneva che il cartellone non garantisse un ri
chiamo di pubblico adeguato ad una sede capiente come Cara-
calla, omettendo di considerare che — in tempi nei quali si 
ripresenta purtroppo il problema dell'ordine pubblico ai con
certi — è meglio stare larghi che stretti. Oltretutto la rassegna 
di Murales ha ormai un suo pubblico consolidato, e la proposta 
di Caracalla puntava comunque — come Massenzio, appunto 
— su sollecitazioni di «contesto», oltre che di «cartellone». Più 

sulle suggestioni del ««tipermarket culturale», insomma, che 
su quelle del rituale per addetti ai lavori. E ciò, al di là delle 
difficoltà organizzative che hanno affossato il progetto. Ma il 
difetto, forse, è in una mancata chiarezza di rapporti fra gli 
enti pubblici che finanziano queste manifestazioni, e chi poi 
effettivamente le gestisce, che risultava già palese dal mancato 
coordinamento della stagione invernale. Musicalmente, co
munque, la serata ha alti e bassi: all'emotività sempre affasci
nante di Massimo Urbani (che ha con sé Enrico Pierannunzial 
Eiano, Enzo Pietropaoli al basso e Giampaolo Ascolese alla 

attoria), fa da contraltare la «frigidità» del chitarrista ameri
cano Pat Metheney, «star» lanciata dalla casa discografica te
desca ECM, che lo ha contornato di un poderoso «trust» 
jazzistico, comprendente talenti del calibro di Charlie Haden 
(contrabbasso). Jack De Johnette (batteria), Dewey Redman e 
Mike Brecker (••intoni). Il risultato, però, è ben lontano dall' 
essere la somma di tutto questo talento: è una musica abba
stanza piatta e ovvia, che vive di qualche apprezzabile idea 
tematica e di tanto virtuosismo. Il tutto rigorosamente all'in
terno dei linguaggi più consumati, con un'intenzione accatti
vante che è un perii «leit metiv» di tutta questa edizione della 
rassegna. 

Stasera il festival si conclude, con i gruppi di Marcello Melis 
e deU'ex-coltraniano Pharoah Sanders, e con un bilancio, no
nostante tutto, decisamente positivo: questa musica ha ancora 
un pubblico numericamente degno di tale nome. 

Filippo Bianchi 

CINEMAPRME Il film eoa Catherine Hicks 

Una «Marilyn story » a corto di idee 
MARILYN. UNA VITA E 
UNA STORIA — Regia: John 
Flynn. Jack Arnold. Interpre
ti: Catherine Hicks. Richard 
Basehart. John Ireland. Bio
grafico. Stati Uniti. 1980. 

Aperto e chiuso da una bella 
canzone (Candle in the veind) 
che Elton John dedicò alcuni 
anni fa alla celebre diva. Mari
lyn, una vita e una storia (tito
lo pericolosamente alla Lelou-
chi è un esempio di quei film 
biografici che andavano molto 
di moda nella Hollywood di 
alcuni anni fa. e che in questo 
perìodo conoscono, a quanto 
pare, una seconda giovinezza 
(soprattutto in campo musica
le: si vedano i film su Buddy 
Holly e su Ehm Presley). 
Sembra che il pubblico ameri
cano li ami molto. 

Nel caso di Marilyn afonroe. 
innumerevoli erano i testi a 
cui ci si poteva rifare. Flynn e 
Arnold, i registi, si sono ispira
ti a quello mu popolar», la bio-
E f t a dell'attrice compilata 

lo scrittore-giornalista 
Norman Mailer, un testo stori
camente tutt'altro che rigoro
so, teso a dimostrare che Mari

lyn era una povera innocente, 
che dopo aver dimostrato a 
tutti gli americani che il sesso 
era una cosa allegra e gioiosa 
(«con lei. è come un cono gela
to*. scriveva - Mailer) venne 
stritolata da un mondo crude
le. che non la capiva. 

Il film punta molto su que
sto aspetto, cominciando dalla 
triste infanzia (il padre assen
te. la madre alcolizzata) e ri
percorrendo la carriera dell' 
attrice, vista come unica crea
tura vitale in un mondo di ma
nichini. Non a caso. Marilyn 
trova solidarietà solo nei sem
plici (il marito Joe Di Maggio) 
o nei «diversi» come Iti. non a 
caso morti anch'essi: Monty 
Clift e Clark Gable sul set de
gli Spostati, che effettivamen
te. con un simile scontro di ca

ratteri (senza scordarsi di Ar
thur Miller, sceneggiatore, e 
John Huston. regista), fu qual
cosa di più di un semplice luo
go di lavoro. 

Proprio il rapporto con Mil
ler occupa la seconda parte del 
film, ed è descritto con tutti i 
possibili luoghi comuni del 
contrasto tra la bella donna i-
gnorante e un po' oca e l'intel
lettuale colto e raffinato. Il re
sto del film non si solleva mol
to da questo livello, e l'impres
sione generale è di complessi
va inutilità: noi stessi, che pur 
amando molto il personaggio 
Monroe non siamo certo dei 
cultori super-iper-informati. 
non abbiamo appreso nulla 
che già non sapessimo. 

E, in generale, gli ammira
tori della diva (che sono poi 

A Ettore Scola l'Efebo d'oro ^1 
AO*K3EfCrO — •PiMlaa» d'i _ _ , - , 
tratto dot romanzo aroosaa di tamvno TaeenoftL ai 61 
rifobo d'Oro t i . m ^ 

coloro a cui il film si rivolge) 
non verranno a sapere nulla di 
nuovo su di lei. Il film raccon
ta una storia, stancamente, 
senza minimamente tentare di 
interpretarla. 
• - Non che pretendessimo un 
quadro persuasivo dell'Ame
rica di quel tempo (anche se i 
rapporti con i Kennedy, che ci 
furono eccome, potevano esse
re meno bisbigliati); ma un ri
trattino vivace, magari anche 
ironico, della Hollywood anni 
50. lo si poteva ben chiedere; 
come un minimo ricalco filo
logico dei film interpretati 
dall'attrice. 

Invece, la rievocazione non 
va al di là del giochetto dei 
sosia, tra l'altro non sempre 
azzeccati a partire proprio da 
Catherine Hicks, che e molto 
brava nel suggerire gli stati d* 
animo della protagonista, ma 
soprattutto nel viso non somi-

Sia molto al celebre modello. 
migliore augurio è che possa 

liberarsi da questo ingom
brante paragone, e mettersi a 
fare l'attrice. 

Da uno degli inviati .. 
VENEZIA — Dobbiamo ad 
Howard Hawks (1896-1977) 
alcune delle nostre più vive e-
mozioni di spettatori cinema
tografici, nell'età verde. Ap
pena bambini, ci rapì La squa
driglia dell'aurora (Dawn pa-
trol, 1930), con quella sua sto
ria di guerra ambientata fra i 
piloti americani in Europa, nel 
1917 (Hawks era stato dei loro, 
mentre William Faulkner si 
batteva nella RAF). Non si ve
deva una donna, per l'intero 
film; amicizie e inimicizie tut
te ugualmente virili. Poco più 
tardi Viva Villa! (1934) — che 
passavasotto la firma di Jack 
Conway, ma che si tende da 
tempo a restituire, in ampia 
misura, alla mano di Hawks — 
ci fece parteggiare, ed era la 
prima volta, per una rivoluzio
ne, sia pure distante nella geo
grafia e nel calendario. Ma già 
Ventesimo secolo, (Twentieth 
Century, 1934) ci aveva aiuta
to a spostare un'ancor piccola 
porzione dei nostri interessi 
sull'universo femminile. E l'i
strionico duello fra il regista 
tiranno (sulla scena come nel 
privato) e l'attrice di cui egli si 
considera il Pigmalione, dissi
dio virtuoslsticamente con
centrato, al suo culmine, tra le 
pareti di un treno in corsa, ci 
era parso non meno trascinan
te dei conflitti e delle peripe
zie nei cieli, che il regista sta
tunitense sarebbe tornato a il
lustrare in ripetute occasioni. 

Già grandicelli, potemmo 
meglio comprendere l'intrec
cio di rischi e passioni che, fra 
terra e spazio, si dipanava in 
Eroi senza gloria, o Avventu
rieri dell'aria (nell'originale 
Only angels have wings, «Solo 
gli angeli hanno ali», 1939): 
dove l'azzardosa vicenda di 
una piccola linea dell'aviazio
ne commerciale, nell'America 
latina, si faceva specchio dell' 
eterna sfida tra l'uomo e la na
tura (ma nella natura rientra
va, con le sue sottili insidie, 1* 
elemento.muliebre della si
tuazione), esprimendo un so
brio omaggio all'uso «civile» di 
una delle grandi conquiste u-
mane: nel decennio prebellico 
non furono pochi gli artisti, i 
più diversi, da Brecht a Saint-
Exupéry, che si esaltarono per 
quanto raffermarsi del tra
sporto aereo sembrava pro
mettere al progresso colletti
vo. Ma in Hawks si coglieva 
una nota di pessimismo che, in 
pace o in guerra, l'avvicinava 
piuttosto al mondo faulkne-
riano. (si pensi alla Paga del 
soldato, a Pylon). Ira l'altro. 
di Hawks, Faulkner sarebbe 
stato fra i diretti collaboratori, 
anche nel periodo successivo 
al 1940: punto al quale si fer
ma. per questo 1981. la retro
spettiva organizzata dalla 
Biennale-cinema. . L'abbon
danza dei titoli ha suggerito 
infatti di proseguire e comple
tare la rassegna l'anno prossi
mo. Quelli che abbiamo citato 
sono tutti inclusi nel program
ma che ora si avvia, e che è 
motivo di rilievo non seconda
rio nella manifestazione vene
ziana. 

Sono, dunque, ventuno ope
re (un paio ne mancano) da 
Fio leaves (1926) alla Signora 
del venerdì (1940), dall'ultimo 
«muto- al «sonoro* adulto. Ira 
di esse, si annoverano autenti
ci capolavori o. se preferite. 
modelli insuperabili. Abbia
mo già ricordato, in particola
re, Ventesimo secolo; che. con 
Susanna (Bringing up baby. 
1938) tocca i vertici massimi 
della commedia sofisticata, 
del dramma comico-senti
mentale basato sui giochi iro
nici e crudeli della coppia (e 
che coppie di interpreti erano 
quelle: là John Barrymore-
Carole Lombard. qua Kathe
rine Hepbum-Cary Grant). E 
abbiamo ricordato Avventu
rieri dell aria. Ma possiamo 
forse dimenticare Scar/oce. 
compendio di tutto il cinema 
di gangster, passato presente e 
futuro? 

Non dimenticheremo, certo. 
che Scarface (1932) fu respinto 
dalla censura fascista, e sì potè 
vedere, da noi. solo nel dopo
guerra. Ma nemmeno ai con
trollori dell'era de risultava 
gradito che i «nemici pubblici-
d'oltre oceano avessero nomi 
italo-americani: Tony Camon-
te. Ghino Rinaldo, e via allu
dendo. E pertanto questi ven
nero angtoeitiati. aacntra le lo-
cuzioni in gergo 4> Brooklyn 
frammiste al dialogo, ovvia
mente. scomparvero. Ma la 
forza d'urto complessiva del 
racconto rimase, e rimane; del 
resto, non vi dice nulla, oggi, 
quella «volontà dà potenza» 
che si nutriva, nel protagoni
sta (un grande Paul Munik del 
ponesto sicuro ed esclusivo 
deli-arma assoluta» dell'epo
ca, U mitra? Fort* aveva ragio
ne, a suo modo, Muaeocinì, di 
vedere in Tnny Catatonie fo Al 
Capone cMwsse.il quale, co» 

• J ; 

un duro 
alla corte 
del Doge 

no lasciò un segno. Non man
ca, ad esempio, nemmeno nel
la sua prima stagione, il we
stern o qualcosa di affine (La 
costa dei barbari, 1935), anche 
se i frutti migliori, nel campo 
specifico, verranno, poi, con II 
fiume rosso e Un dollaro d'o
nore. Dal «giallo» al «rosa», 
nessun colore sfuggi alla sua 
scala cromatica. Più che di e-
cìettismo. si dovrebbe parlare 
di atteggiamento sperimenta
le. E non per caso, la rivaluta
zione di questo cineasta scom-. 
parso sul finire del 1977, pochi 
giorni dopo Chaplin, era ve
nuta dalla Francia, dai critici 
(e autori in seguito) che avreb
bero dato vita alla nouvelle 
vague. Francese è pure il giu
dizio (di Langlois, riportato e 
condiviso da Sadoul) che ben 
sintetizza l'essenza e la fisio
nomia della sua opera, quale 
•quella con cui l'America può 
meglio identificarsi, e total
mente, nella nostra ammira
zione come nella nostra criti
ca». 

Ma è dubbio che Hawks a-
vrebbe potuto fare tutto quel 

che ha fatto, se a Hollywood 
non vi fossero stati quegli atto
ri (qualcuno ne abbiamo ac
cennato, ma l'elenco sarebbe 
lungo, da James Cagney a Ca-
ry Grant, a Fredric March, da 
Rosalind Russel a Jean Arthur 
all'esordiente Rita Haywor-
th...), queggli sceneggiatori 
(tra gli eminenti, al suo fianco, 
uno della tempra di Ben 
Hecht); e, perché no, anche 
quei produttori, come il tanto 
discusso (e assonante, nel no
me) Howard Hugues, dalle 
misteriose vicissitudini; il qua
le, magari, finanziava film d' 
aviazione per pubblicizzare 1* 
industria aeronautica bellica 
nella quale era coinvolto, e 
con una tale spregiudicatezza 
da far impallidire tutti gli 
scandali Lockheed (alla sua fi-

Stra dovette ispirarsi Arthur 
iller per Erano tutti miei fi

gli, tragedia borghese a cupe 
tinte ibseniane). Che un fara
butto simile producesse, tra 1' 
altro, Scarface, ecco un bell'e
sempio delle contraddizioni 
del capitalismo. 

Aggeo Savioli 

suo lettel 
nubile. 

Ra 
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di ffam a chiacchiera 01 varia cultura. 
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